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ATTUALITA 25/11/2018

L’inchiesta
Finanziatori e prestanome

Messina Denaro, la holding fantasma in sette
anni sequestrati 5 miliardi
Supermercati, cantine, energia pulita, edilizia, turismo: il patrimonio mafioso riconducibile
al padrino è inesauribile

SALVO PALAZZOLO

Il protagonista di questa storia — il superlatitante Matteo Messina Denaro — non c’è. Non si trova da 25 anni, sembra

essere proprio sparito nel nulla, è un fantasma.

Però, una montagna di soldi continua a portare a lui e ai suoi affari. Cinque miliardi di euro sono stati sequestrati in

sette anni di indagini coordinate dalla direzione distrettuale antimafia di Palermo. Un tesoro che vale una mini

finanziaria. E chissà quanti altri milioni sono ancora nella cassaforte della holding che gravita attorno alla primula rossa

di Castelvetrano, il fantasma che ha benedetto le carriere di tanti imprenditori. L’ultimo finito nelle maglie di una maxi

confisca è Carmelo Patti, il patron dell’ex Valtur deceduto nel gennaio di due anni fa. Il provvedimento firmato dalla

sezione Misure di prevenzione di Trapani presieduta da Piero Grillo racconta la brillante carriera di un muratore di

Castelvetrano diventato nel giro di vent’anni il capitano d’azienda simbolo dell’industria turistica italiana e uno dei

principali fornitori della Fiat.

Le indagini della Dia raccontano di una «reciproca collaborazione e convenienza» tra il cavaliere Patti e il gruppo

Messina Denaro, negli anni Ottanta e Novanta. «Era don Ciccio, il padre di Matteo, a intrattenere i rapporti con Patti»,

ha raccontato il pentito Angelo Siino, testimone di alcuni incontri. Sembra una storia che si ripete, quella dei mafiosi in

affari con certa imprenditoria. Dal turismo all’edilizia, dall’energia pulita alla grande distribuzione. Perché la

caratteristica principale della holding che continua a ruotare attorno al superlatitante è la diversificazione, ma il passo

delle relazioni è sempre lo stesso.

Matteo Messina Denaro aiuta, sostiene, finanzia. Lui vuole essere il socio ideale. Ma è un abbraccio mortale.

“Il paesano mio”

Bisogna leggere i pizzini del superlatitante ritrovati nel covo di Provenzano, l’11 aprile 2006, per capire davvero chi

sono gli imprenditori entrati nel cerchio magico della primula rossa, il rampollo di Riina, il killer diventato manager.

Giuseppe Grigoli, il “re” dei supermercati Despar in Sicilia occidentale, raggiunto da una confisca di 700 milioni, era «il

paesano mio». Così lo chiamava il padrino, che era andato su tutte le furie quando aveva saputo che i capimafia di

Agrigento gli avevano chiesto il pizzo per alcuni supermercati a Ribera. Messina Denaro aveva scritto direttamente a

Provenzano, chiedendo un suo autorevole intervento contro i Capizzi. «Prima, restituiscano i soldi, dopo gli amici di

Agrigento mi dicono cosa vogliono dal mio paesano ed io sono disponibile a sistemare il tutto. E’ ormai una questione



di principio. Io ho fatto della correttezza la mia filosofia di vita». Parola di Messina Denaro.

Energia pulita

Sostegno ad alcuni imprenditori radicati nel territorio, ma anche internazionalizzazione. Ancora nel segno della

diversificazione.

Per cavalcare ogni stagione e ogni settore, soprattutto se in ballo ci sono soldi pubblici.

Diversificazione per provare ad evitare le indagini, che negli ultimi anni si sono fatte sempre più pressanti. La mafia 2.0

di Matteo Messina Denaro è ormai diventata una macchina complessa, perché è davvero un’organizzazione senza

confini.

Qualche anno fa, gli investigatori della Dia cercarono qualche traccia del boss in una delle società lussemburghesi di

Vito Nicastri, l’elettricista di Alcamo che nel giro di vent’anni è diventato il re dell’eolico. Un altro self made man, un

altro fedelissimo che ha subito una confisca da 1,3 miliardi. E l’ennesimo settore strategico della holding Messina

Denaro: l’eolico.

Quasi una fissazione, come diceva Totò Riina in carcere: «Questo signor Messina sempre ai pali pensa (i pali eolici,

ndr) ». Il capomafia avrebbe voluto un erede più aggressivo («I giudici dovrebbe ammazzarli tutti»). Ma il brand

Messina Denaro ha ormai segnato il mercato criminale.

Passato e presente

I venticinque anni della latitanza di Messina Denaro rappresentano anche la parabola del business targato Cosa nostra.

Un tempo, era solo il cemento. Il brand Messina Denaro aveva il suo simbolo in Rosario Cascio, il re del cemento nella

Sicilia Occidentale, e in Francesco Morici, il ras degli appalti pubblici in provincia di Trapani morto l’anno scorso, di

recente i suoi eredi hanno subito una confisca per 21 milioni di euro. Il passato e il presente, che ha cambiato anche il

modo di cercare il fantasma di Castelvetrano.

L’ultimo manager tenuto sotto controllo si chiama Mimmo Scimonelli. Quando non sgusciava fra masserie diroccate e

vigneti di Mazara per nascondere l’ultimo pizzino, gestiva tre supermercati fra Partanna e Gibellina. Ma era spesso in

viaggio, fra Milano e la Svizzera. Scimonelli aveva una grande passione, il vino: la sua azienda poteva fregiarsi di alcuni

riconoscimenti al Vinitaly. E adesso che è in carcere, accusato anche di omicidio, sembrano davvero lontane le sue

dichiarazioni a una rivista: «Abbiamo chiuso contratti con aziende che esportano vino in India e Stati Uniti». Affari,

tanti affari in viaggio, che gli investigatori continuano a passare al setaccio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 25/11/2018

La visita

Il tour di Di Maio fra suppliche e pizzini

giorgio ruta

Ad attendere il vicepremier ai Cantieri navali i protagonisti di molte vertenze occupazionali che affliggono la città

Davanti ai cancelli dei Cantieri navali di Palermo, precari, lavoratori preoccupati della quota 100, operai si mettono

ordinatamente in fila per rivolgere una preghiera a Luigi Di Maio. E il ministro dello Sviluppo economico, appena

termina il giro allo stabilimento della Fincantieri, va incontro a questa plastica rappresentazione delle principali vertenze

della città: da Grande Migliore ai vigili del fuoco precari, dalla formazione ai collaboratori scolastici. Strette di mano,

buste e pacche sulle spalle. Sono lontani i tempi degli influenti democristiani o dei rampanti forzisti, adesso è Di Maio il

potente a cui indirizzare le suppliche.

« Non scavalchiamo, ci parliamo tutti con Luigi » , urla un omone che regola il traffico delle richieste. E quando Di

Maio si avvicina, accolto da un applauso, il primo a stringergli la mano è un operaio della Fincantieri. «Con questa

riforma delle pensioni sono in difficoltà » , dice rosso in volto. « Perché? Da quanto tempo lavori? » , si preoccupa il

ministro. «Ho 55 anni e 38 li ho passati qua dentro. Devo fare altri 7 anni di lavoro. Ma questo è un impiego usurante,

ho respirato amianto e non ho avuto nessun beneficio » . Il vicepremier lo rassicura, promette che ci sta lavorando. «

Signor Di Maio, io l’ho votata e la voterò sempre. Mi metto in ginocchio, se serve», imbarazza il leader dei 5stelle.

Di Maio, anticipando la tappa di un’ora, si presenta alla Fincantieri intorno alle 10,30. Gira lo stabilimento in crisi per la

carenza di commesse per quasi due ore, circondato dai dirigenti dell’azienda e da deputati locali. « C’è tutta la volontà

di fare investimenti, per dare gli strumenti che possano permettere a questo cantiere di diventare un punto di

riferimento nel Mediterraneo», dice il vicepremier che in giornata ha visitato anche l’azienda Contorno dove ha

incontrato alcuni imprenditori locali.

I sindacati danno credito all’esponente grillino. I segretari provinciali della Fiom, Angela Biondi, della Uilm Vincenzo

Comella e della Fim Cisl Ludovico Guercio condividono una dichiarazione: «Convocherà un tavolo alla prefettura di

Palermo, dove i soggetti interessati discuteranno con una visione comune degli investimenti che servono per rilanciare

questo impianto ».

Ma è quando oltrepassa i cancelli che Di Maio si trova davanti a sé le cento ferite occupazionali della città. Si fanno

avanti alcuni agenti della polizia municipale precari: « Nel 2007 sono stati stanziati 55 milioni di euro per la nostra

stabilizzazione. Ad oggi, dopo 10 anni, siamo ancora precari. C’è la norma, ci sono i soldi e siamo ancora così » . Il

ministro guarda la lettera che gli hanno consegnato, « avete scritto tutto nel foglietto? Lo leggerò ».

Dottor Di Maio, signor Di Maio, Luigi. Nessuno lo chiama ministro, tutti gli stringono la mano, in molti si fanno la

foto. Qualcuno prova a fare il furbo e a saltare la fila, ma viene riportato all’ordine. Adesso tocca a un ex lavoratore

della formazione professionale. « Mi ricordo che ci siamo incontrati a Palazzo Chigi. Con il reddito di cittadinanza si



sbloccherà il settore », assicura il vicepremier.

Arrivano i collaboratori scolastici precari, poi gli ex dipendenti di Grande Migliore. Altra lettera, altra supplica. « Siamo

fuori dagli ammortizzatori dal 2015», gridano un paio di loro.

Qualcuno gli ricorda che a stringere le loro mani, vendendo promesse, sono stati in tanti. Quasi ad avvertirlo. Lui fa un

passo indietro e dice: «Per fortuna io non sono in campagna elettorale, devo trovare soluzioni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Leader 5Stelle Il vicepremier Luigi Di Maio nel corso della sua visita ai Cantieri navali di Palermo
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ECONOMIA 25/11/2018

Il retroscena
La strada verso il compromesso

L’offerta di Juncker: "Un patto politico ma
dovete abbassare il deficit"

TOMMASO CIRIACO ALBERTO D’ARGENIO,

BRUXELLES

Su queste basi, Giuseppe, inutile iniziare a trattare. Così nulla potrà evitare una manovra correttiva pesante». Jean-

Claude Juncker incenerisce con lo sguardo Giuseppe Conte e la copertina grigiastra del dossier italiano sulle "riforme

del cambiamento". Prima di cenare al tredicesimo piano del Berlaymont, il presidente della Commissione concede

qualche minuto all’avvocato di Volturara Appula per illustrare il piano. Poi liquida quelle quaranta pagine con un gesto,

anzi con una domanda: siete pronti ad abbassare il deficit sotto il 2,4%?.

Non potrebbe, il premier. E non può neanche Giovanni Tria, che l’accompagna. Non sono autorizzati da Matteo Salvini

e da Luigi Di Maio. Ed è a quel punto, un attimo prima di gettare nel falò di Bruxelles l’ultima speranza di evitare la

procedura, un istante prima che tutto precipiti, che Conte si sbilancia: «Ma di quanta riduzione del deficit avrebbe

bisogno la Commissione per evitare la procedura? Perché potrei parlarne con le forze politiche che sostengono il

governo.... »Potrebbero bastare tra i sei e i sette miliardi, pari allo 0,3-0,4% di deficit in meno rispetto al 2,4%. A patto

che il capo dell’esecutivo si faccia anche garante con un "patto politico" di una nuova linea filoeuropea dell’Italia: «Non

possiamo più accettare gli attacchi dei tuoi vice». «Nelle prossime ore – è la replica - ne discuterò con loro a Roma».

L’appuntamento è per stasera a Palazzo Chigi, vertice d’emergenza per capire se la fiammella è ancora viva, a costo di

un clamoroso passo indietro dalla linea della fermezza. O se lo scontro con l’Europa dovrà essere totale. Camminano

su un filo sottilissimo, il premier e il ministro dell’Economia. La promessa che Conte si è lasciato alle spalle a Roma,

«sono un osso duro, negozieremo ad oltranza», viene ridimensionata dopo un paio di battute con Juncker. La bolla di

buone intenzioni della vigilia scoppia appena il premier si presenta davanti al tribunale europeo. Sulla carta può offrire

pochino al numero uno della Commissione. «Noi siamo disponibili a spostare due miliardi del reddito di cittadinanza e

della Fornero in misure per la crescita per irrobustire la manovra.

Possiamo intervenire subito, sulla legge di stabilità. Presidente, tutti vogliamo una soluzione politica.

Per noi si tratta già di un grande sforzo...». Mentre lo dice, il premier è come se strizzasse l’occhio a Juncker. Il tono è

del negoziatore che aspetta un rilancio, per concedere poi un altro centimetro alla controparte.

«Quanto», ha chiesto Conte a Salvini e Di Maio prima di volare in Belgio. «Quattro miliardi al massimo da spostare su

misure per la crescita, ma senza toccare il 2,4% del deficit», hanno dettato i due vice. E’ questo il tetto che nessun

negoziato potrà infrangere. Il problema è che su queste basi nulla si potrà negoziare. Lo dice senza mezzi termini



Juncker, mentre la cena scorre via veloce. Alla Commissione interessa modificare quel numero, 2,4% e il

lussemburghese sfodera la verve da mediatore consumato.

L’alternativa è una procedura pesante, spiega, con dure ripercussioni per l’Italia, già esposta al bombardamento dei

mercati e alla guerriglia dello spread. Il Presidente della Commissione si mostra preoccupato per le conseguenze di uno

scontro, avverte Conte dei rischi per l’Italia e ipotizza un patto politico per arrivare a un compromesso. «Noi vogliamo

trattare, Jean- Claude. Fino alla fine. Riservatamente». In questa frase si apre il margine di trattativa. Che adesso i due

mediatori si apprestano a consegnare in Italia ai due leader che guidano la maggioranza. Per capire se decideranno di

coltivarlo o consegnare ogni scenario di accordo al trita-carte di Palazzo Chigi. Un film in parte già visto, a fine

settembre, a Salisburgo, quando a margine di un summit europeo organizzato dal Cancelliere Sebastian Kurz, Juncker e

Conte avevano iniziato a costruire un’intesa su una riduzione limitata del deficit, intorno al 2%, per evitare il peggio.

Allora Salvini e Di Maio stroncarono quella ipotesi senza appello, domani chissà. Oggi, intanto, il capo dell’esecutivo

testerà la prova di accordo con gli altri grandi leader dell’Unione, incontrando Merkel e Macron nei corridoi dell’Europa

Building, dove si formalizzerà l’addio a Londra causa Brexit. «Ma senza una soluzione credibile per gli altri partner e

per i mercati – è l’ultimo messaggio del Presidente della Commissione – la procedura resta inevitabile». Se la

mediazione resterà viva, un altro passaggio fondamentale sarà quello del G20 di Buenos Aires, dove saranno presenti i

big europei.

L’Europa chiede 6-7 miliardi in meno Oggi vertice a Palazzo Chigi con Salvini e Di Maio

Si lavora su pensioni e reddito

GEERT VANDEN WIJNGAERT/ AP
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Mappe
Il sondaggio Demos

Risale la fiducia nei giornalisti critici gli elettori
di M5S e Lega
In quattro anni recuperati 14 punti, ma restano forti riserve sulla mancanza di obiettività Per
il 75 per cento l’informazione è ancora troppo legata a interessi politici ed economici

ILVO DIAMANTI

Dagli Usa di Trump, all’Italia giallo-blu, fino ad altri Paesi, assai meno democratici: l’insofferenza verso giornali e

giornalisti si allarga. È la ragione che ha indotto Repubblica a promuovere una manifestazione, a Roma, oggi: 25

novembre. Per parlare della libertà di stampa. E delle minacce, crescenti, contro l’informazione. Per la stessa ragione,

Demos, nei giorni scorsi, ha condotto un sondaggio. Con l’intento di verificare se il fastidio verso l’informazione

riguardi solo, oppure prevalentemente, i "poteri politici". Oppure rifletta un sentimento più diffuso, fra i cittadini. Come,

infatti, emerge dal sondaggio.

Gli attacchi all’informazione e ai giornalisti, infatti, non sembrano preoccupare troppo gli italiani intervistati da Demos

per Repubblica. La maggioranza di essi (57%) considera, infatti, "normali" le critiche all’informazione giornalistica.

Parte della dialettica democratica. Perché se ai partiti e ai leader politici spetta il compito di governare le istituzioni, con

ruoli diversi, quindi anche dall’opposizione, giornali e giornalisti debbono incalzare il potere. Semmai, il problema è un

altro. Perché i cittadini intervistati, in larghissima parte, ritengono che l’informazione giornalistica non sia obiettiva

(75%), perché troppo legata a interessi politici – ed economici. Mentre dovrebbe incalzare ogni governo, di ogni

colore, a tutela dei cittadini (85%).

Insomma, se l’informazione "deve" svolgere un compito critico, nei confronti di qualunque governo, non ci dobbiamo

sorprendere che i soggetti che governano siano "critici" – perfino ostili e offensivi – verso chi fa informazione in modo

"critico" nei loro confronti.

Infatti, i giudizi, al proposito, variano sensibilmente. In base all’orientamento politico degli intervistati. I più critici verso

giornali e giornalisti, infatti, sono gli elettori della Lega, ma soprattutto, del M5s. In entrambi i casi, oltre 8 su 10

accusano l’informazione giornalistica di scarsa "obiettività". Mentre le valutazioni più positive si osservano fra gli

elettori del PD.

Ma anche di Forza Italia. Un aspetto significativo. Perché Forza Italia è il "partito personale" di Silvio Berlusconi.

Imprenditore mediatico e politico, al tempo stesso.

"Criticato" per un conflitto di interessi che non riguardava solo le sue imprese. Ma anche la libertà dell’informazione.

Vista la coincidenza fra i suoi interessi e i media.

Ebbene, oggi gli elettori di FI sono divenuti molto più indulgenti riguardo all’obiettività dell’informazione giornalistica in



Italia. Mentre le valutazioni più critiche provengono dagli elettori di Lega e M5s. Bersaglio principale e privilegiato dei

giornali e dei giornalisti. Non tanto, almeno, non soltanto per "pregiudizio".

Ma per "professione". Perché il mestiere dei giornalisti è controllare chi governa. E, oggi, Lega e M5s sono "al

governo". Al Centro del sistema. Ci sono arrivati manifestando posizioni apertamente ed esplicitamente "critiche".

Verso le élite, economiche, politiche e istituzionali. Delle quali, dopo le elezioni, sono divenuti parte importante. Perché

hanno vinto. Perché governano.

Perché questo prevede la democrazia "rappresentativa".

Che chi vince le elezioni: governi. Se ci riesce. E chi le perde – e, comunque, non riesce a formare coalizioni rilevanti –

ne resti fuori. Faccia opposizione.

È interessante osservare come i giudizi cambino sensibilmente in base ai canali maggiormente utilizzati per informarsi.

Com’era prevedibile, il maggior grado di fiducia verso la funzione democratica dell’informazione viene espresso dai

lettori dei giornali cartacei. Quotidiani e settimanali. Il più limitato, invece, da coloro che ricorrono, prevalentemente, a

internet e ai social network. Ciò suggerisce che l’atteggiamento verso l’informazione sia destinato a peggiorare

rapidamente, in Italia (e non solo). Perché i giornali di carta, ormai, sono consultati da una minoranza declinante. Al

contrario della Rete e dei Social. Il principale canale attraverso il quale si accede non solo all’informazione, ma agli

stessi quotidiani e ai settimanali.

Per questo motivo, il vero problema non mi pare tanto l’atteggiamento, livoroso, di alcune parti e di alcuni attori politici

verso l’informazione. Ma il loro spazio reale. Soprattutto per quel che riguarda i media tradizionali. I giornali di carta.

Le violenze verbali dei leader politici di governo mi preoccupano meno. Anzi, sono il segno che giornali e giornalisti

fanno il loro mestiere. Incalzare il potere, dovunque e chiunque sia.

Infatti, come mostra il sondaggio di Demos per Repubblica, la fiducia verso i giornalisti, per quanto espressa da una

minoranza di italiani, è cresciuta sensibilmente negli ultimi anni: dal 21%, nel 2014, al 35%, oggi. Segno che il loro

ruolo è riconosciuto in misura crescente.

Insomma, se i " poteri" politici – e non solo – attaccano gli attori dell’informazione, è un buon segno. A condizione che

non ne limitino la libertà e gli spazi. In modo autoritario.

Per questo la manifestazione di Repubblica che si svolge oggi è importante. Non come risposta agli attacchi di chi

governa. Di chi sta al centro del potere politico. Ma per ribadire che lo stesso atteggiamento verrà riservato nei

confronti di chiunque governi. Di qualunque potere. Oggi, domani. Sempre. Perché questo è il compito di giornali e

giornalisti in una " vera" democrazia. Fare " Contro- democrazia", come la definisce il sociologo francese Pierre

Rosanvallon. La Democrazia della sorveglianza.

E chi critica, chi controlla: non può, anzi " non deve", piacere a tutti. Soprattutto a chi governa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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